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Haf izullah Amin è da ieri il nuovo leader dell' Afghanistan 

Misure di sicurezza 
nelle vie di Kabul 

Ignoti i particolari della sostituzione di Tarakki - Mes­
saggi di Breznev e Kossighin - Manifestazioni nelle città 
Sparatoria venerdì notte nella cinta del Palazzo del Popolo Amin 

KABUL — Non si hanno finora det­
tagli sulla sostituitane, al vertice 
dello stato e del partito afghani. 
di Nur Mohammed Tarakki, i cui 
ritratti sono già scomparsi dai muri 
della capitale e dagli uffici pubblici. 
Il comitato centrale del Partito de­
mocratico popolare e il Consiglio 
rivoluzionario, riunitisi domenica in 
sessioni straordinarie, hanno eletto 
il primo ministro Hafizullah Amin 
alle cariche di segretario generale 
del Partito e di presidente della 
Repubblica: egli appare dunque co­
me il leader incontrastato del Pae­
se. Ieri Hafi/.ullah Amin ha rice­
vuto l'ambasciatore sovietico a Ka­
bul per quello che la radio ha de­
finito * un incontro preliminare *. 
Successivamente, il presidente so 
vietico Breznev e il primo ministro 
Kossighin hanno inviato ad Amin un 

messaggio di felicitazioni — diffu­
so dalla « Tass » — che dice, fra 
l'altro: < Esprimiamo la convinzio­
ne che le relazioni fraterne fra 
l'URSS e l'Afghanistan rivoluziona­
rio continueranno a svilupparsi sul­
la base del trattato d'amicizia, di 
buon vicinato e di cooperazione nel­
l'interesse dei popoli dei due paesi 
e nell'interesse della pace e del 
progresso in Asia e nel mondo in­
tero ». 

Nella capitale sono state attuate 
vistose misure di sicurezza: in va­
rie altre città — riferisce l'agenzia 
sovietica Tass — si sono svolte ma­
nifestazioni di « lavoratori con­
tadini e intellettuali », i quali dimo­
strano e a sostegno del governo po­
polare e delle conquiste della rivo­
luzione d'aprile ». 

Queste manifestazioni, insieme al 
susseguirsi degli eventi degli ulti­
mi giorni, avvalorano Io scettici­
smo sulla motivazione ufficiale del­
la sostituzione di Tarakki, vale a 
dire quello delle « condizioni di sa­
lute*. A parte la concomitanza 
con la destituzione dei ministri del­
l'interno. colonnello Mohammed 
Aslan Watanjar. e delle questioni 
di frontiera, colonnello Sherian Maz-
dooriar (gli unici due militari an­
cora presenti nel governo), gli os­
servatori rilevano che Tarakki al 
suo ritorno dall'Avana e dall'Unione 
sovietica, al principio della setti­
mana scorsa, era apparso in buona 
salute; a ciò si aggiunge che non 
vi è stata cerimonia di passaggio 
dei poteri, che non vi è stata al­
cuna comunicazione al Paese da 

Tarakki 

parte del presidente uscente (fino 
a ieri definito € grande leader del 
popolo afghano*). 

Si è anche appreso che venerdì 
notte una sparatoria si è verificata 
nella cinta del Palazzo del popolo 
(ex-palazzo reale), sparatoria nella 
quale sono rimasti uccisi quattro 
militari e il capo della guardia del 
corpo di Tarakki, maggiore Seyed 
Daud Tarun; mentre alcune esplo­
sioni venivano udite in città. Infine, 
anche un terzo ministro, quello del 
commercio Abdul Qodos Qudus Gor-
bandi, è stato sostituito. 

Il nuovo leader dell'Afghanistan 
ha 50 anni: è militante del partito 
dalla sua fondazione e negli anni 
della clandestinità ne dirigeva la 
organizzazione in seno alle forze 
armate. 

«Carisma» e declino di Tarakki 
Quando una ventina di 

giorni fa, insieme ad altri 
politici e giornalisti stranie­
ri, siamo «tati ricevuti dal 
presidente Nur Mohammed 
Tarakki, nel Palazzo del po­
polo di Kabul protetto dai 
carri armati, nulla faceva 
presagire a così breve sca­
denza la caduta di colui al 
cui nome e alle cui enrirhe 
(cupo dello Stalo e segreta­
rio generale del partito de­
mocratico popolare) veniva­
no costantcmenle affiancati 
attributi come « figlio sìnce­
ro del popolo afghano », 
• grande leader dell' Al alluni-
stan », a comandante in capo 
della gloriosa rivoluzione di 
aprile ». I/udienza si era 
svolta secondo un cerimonia­
le inteso evidenlemenle a 
sottolineare il a carisma » di 
cui Tarakki era circondato. 

La casa 
natale del capo 

Kra una limpida mattina di 
fine agosto: una ampia ten­
da-padiglione disposta nello 
splendido gijnlinu del palaz­
zo; una poltrona presidenzia­
le isolata su una pedana, ri­
coperta da un tappeto rosso; 
una calcolala attesa, con gli 
ospiti disposti ?u una lunga, 
ordinata fila per essere pre­
sentali uno ad uno al lea­
der. Infine la comparsa di 
Tarakki, in un semplice ma 
elegante abito grigio, circon­
dato da alti ufficiali delle 
forze annate, tre dei quali 
sono rimasti rìgidi ed impel­
lili ai Iati e alle spalle della 
sua poltrona per tulio il tem­
po dell'udienza. Anche il suo 
breve discordo — una rapida 
ras-cgna delle tappe, dei suc­
cessi e dei problemi della ri­

voluzione afghana — era ap­
parso improntato ad una si­
curezza e ad una fiducia che 
non lasciavano prevedere I* 
improvviso declino. Tre gior­
ni prima, del resto, ci aveva­
no condotti a visitare In ca-
«a di Tarakki. alla periferia 
di Kabul, trasformala in 
A mu«eo della rivoluzione » 
ed indirala alla venerazione 
delle nia«e rome il luogo in 
cui il « grande leader » ave­
va lavorato, scrino le «uè 
opere. |e$«uto le fila dell'or­
ganizzazione del partilo e 
ilclla sua ascesa al potere. Rd 
ancora: ai primi di «cltem-
bre Mur Mohammed Tarak­
ki si era recato all'Avana. 
per partecipare al a vertice » 
dei non-allineati; e sulla via 
del ritorno si era fermato 
per una breve vi«ita a Mo­
sca dove era stalo calorosa­
mente accolto dal presidente 
sovietico Breznev. 

Che cosa è dunque acca­
duto nei cinque giorni tra­
scorsi fra il suo rientro a 
Kabul e l'annuncio della sua 
destituzione? O che cosa era 
accaduto nella capitale afgha­
na durante la sua permanen­
za all'Avana e a Mosca? So­
no interrogativi ai quali è 
difficile, in que-to momento. 
dare risposte certe; ma pro-

. prio in quelle risposte (o nel­
le ipolesi che oggi si possono 
azzardare) risiede la chiave 
per capire quanto sta acca­
dendo in queste ore in Af­
ghanistan. 

Come è noto, le fonti uffi­
ciali affermano che Tarakki 
è stalo sostituito « per le sue 
condizioni di salute e dietro 
sim richiesta »; ma vi sono 
ben pochi dubbi che- si sia 
invece trattalo di una vera e 
propria destituzione. ìxt con­
ferma anche il fallo che non 
si è trattato di una decisione 
isolata: 43 ore prima erano 

stali desliluiti i ministri del­
l'interno e delle questioni di 
frontiera, che erano ollrelul-
lo i due unici militari preM-n-
li nel governo ed avevano en­
trambi partecipato in prima 
perdona al *olIevnmenlo del 
27 aprile 1978: venerdì nulle 
inoltre si è avola una spara­
toria nella cinta del Palazzo 
del popolo, nel corso della 
(piale è rimasto ucciso il ca­
po della guardia del corpo di 
Tarakki. maggiore Seyed 
D.iud Tarun. insieme ad al­
tri quattro militari; gli «Ira-
nieri residenti a Kabul han­
no inoltre riferito di insoliti 
movimenti ili carri armali e 
ili esplosioni avvertite in 
città. 

Un drastico 
«assestamento» 
E' dunque da ritenere che 

sia stalo attuato un drastico 
a assestamento » al vertice 
del rcsime, che può essere 
stato determinato da due or­
dini di motivi, fors'anrhe 
concorrenti. Può essersi cioè 
trattato di un « ricambio al 
vertice » legato agli sviluppi 
della ribellione islamica e al 
problema dei rapporti con 
l'Iran e sopratlntio con il 
Pakistan: o può essere stala 
una nuova fase dei contrasti 
di linea all'interno del par­
tito. che sia l'anno scorso a-
veva portato a clamorose so­
stituzioni. 

La prima ipolesi sarebbe 
avvalorala dalla de«tituzione 
dei ministri dell'interno e 
delle questioni di frontiera. 
cioè di due uomini diretta-
mente legali alla lotta contro 
i ribelli islamici, che proprio 
con le infiltrazioni Mlraver-
«o le frontiere con il Paki­
stan e l'Iran ricevono ainti 

consistenti. Va ricordato che 
il primo ministro (ed ora an­
che capo dello Stato e searc-
lario del partilo) Hafizullah 
Amin ci aveva sottolineato 
con enfasi, due giorni prima 
dell'udienza con Tarakki. la 
politica della amano tesa » 
nei confronti di Teheran e di 
Klamabad. confermando l'in­
vito rivolto ufficialmente al 
presidente pakistano Zia Ul-
Haq e a ai dirigenti governa' 
ttvi n iraniani a recarsi a Ka­
bul per discutere i problemi 
in «o-|>e»o e avviare una nor-
tuali/./.i/.ione dei rapporti. 
I.a politica (Iella a mano te­
sa » e l'invilo al capo dello 
Stato pakistano sono siate ri-
badile da -\min, ieri «era. 
in un discorso trasmesso 
da radio Kabul. Resta ora 
da vedere se Zia Ul-Ilaq 
t i governanti iraniani possa­
no vedere in Hafizullab Amin 
un interlocutore a più accet­
tabile » di Mohammed Ta­
rakki. 

L'altra ipotesi — si diceva 
— è che ci si trovi di Tronle 
ad un nuovo capitolo del con­
trasto interno al partito de­
mocratico popolare, contrasto 
rhe ovviamente potrebbe an­
che vertere proprio sul pro­
blema di come affrontare i 
problemi della ribellione e 
del rapporto con i Paesi con­
finanti. ma che già l'anno 
«corso si era accentrato sui 
tempi e sulle modalità della 
trasformazione rivoluzionaria. 
i\el luglio 1978 il conflitto si 
era risolto con la esclusione 
dalle cariche di governo di 
tulli gli esponenti del gruppo 
a della bandiera » iParrham) 
che insieme al gruppo ade] po­
polo» (Knlk, cui apparten­
gono sia Tarakki che Amin) 
aveva concorso alla rostim-
zione del PDP. Il leader del 
Parcham, Babrak Karmal. 
era stato rimosso Halle cari­

che di vicepresidente del 
Consiglio della rivoluzione » 
vice-primo ministro, ed in­
sieme a lui erano stati sosti­
tuiti alcuni ministri, fra cui 
quello dell'interno Nur Ali­
meli; nominati ambasciatori 
in varie capitali, venivano 
poi nel mese di settembre 
tulli rimossi definitivamente. 

Una catena 
di destituzioni 

Xelln slcsio me«e veniva an­
nunciala la scoperta di un 
zruppo di o elementi anli-pn. 
polari ed anli-rivoluzionnri », 
e si avevano nuove dc-titii-
zinni: fra le altre, quella del 
generale Abdul Qader, mini­
stro della difesa e massimo 
esponente militare della ri­
voluzione. quello stesso che 
il 27 aprile 1078, mentre a 
Kahul ancora si combatteva. 
aveva parlato dai microfoni 
della radio per annunciare 
al Paese che o il popolo ave­
va preso ìl potere ». Oggi al­
cuni osservatori «ottnlineann 
il fallo che siano stali desti-
miti, subito prima di Tarak­
ki. i due unici fo meslio sa­
rebbe dire i due ultimi) mi­
litari presenti nel governo, e 
si domandano quali Hpercus-
cussioni ciò potrebbe avere 
nelle forze armate, che pe­
raltro hanno vislo negli ulti­
mi dodici mesi un massiccio 
ricambio di quadri. 

Sono, come si vede, nuovi 
interrogativi che si aggiun­
gono ai precedenti e sui qua­
li solo i prossimi giorni, ed 
in particolare i concreti atti 
politici del nuovo presidente 
Hafizullah Amin, potranno 
far luce. 

Giancarlo Lannutti 

Avneri chiede le sue dimissioni 

Sotto accusa in Israele 
il capo di stato maggiore 

Il generale Eytan aveva nascosto 
un crìmine di guerra in Libano 

TEL AVIV — Larghi settori 
della stampa e della opinione 
pubblica israeliana chiedono 
le dimissioni del capo di sta­
to maggiore israeliano, gene­
rale Raphael Eytan, per aver 
nascosto e coperto uno dei 
crimini di guerra compiuti 
dall'esercito israeliano du­
rante le sue incursoini nel 
Libano meridionale. Le di­
missioni di Eytan sono state 
ieri chieste anche dal depu­
tato israeliano Uri Avneri, 
membro del « Snelli ». picco­
lo partito di sinistra rappre­
sentato alla Knesseth. | 

Il generale Eytan è accu­
sato di aver nascosto il caso 
di un ufficiale israeliano. 
Daniel Pmto. che aveva tor­
turato e poi strangolato per­
sonalmente quattro contadini 
libanesi nel tentativo di sco­
prire i responsabili dell'ucci­
sione di un suo compagno 
d'armi. Un tribunale milita­
re lo aveva segretamente con­
dannato a 12 anni di reclu­
sione. ma poi la condanna era 
stata ridotta a due soli anni. 
La censura militare aveva im­
posto una impenetrabile cor­
tina di silenzio, ma il caso 
era stato reso noto, con tutti 

ì particolari, da due giorna­
li americani, il < Los Ange­
les Time» e ('«Internationa] 
Herald Tribune». 

Ciò che ha indignato so­
prattutto larghi settori della 
opinione pubblica israeliana è 
il fatto che il capo di stato 
maggiore israeliano aveva 
affermato — in una intervi­
sta che tentava di giustifi­
care il suo subordinato — 
che l'ufficiale aveva agito in 
stato di estrema tensione, lon­
tano dalle linee israeliane e 
in una situazione di pericolo 
di vita. Tutte circostanze che 
erano successivamente smen­
tite dalla rivelazione di nuo­
vi particolari sul caso. Se­
condo quanto risulta, nessuna 
delle attenuanti fornite dallo 
ufficiale e avvalorate dal ge­
nerale Eytan era vera. L'uffi­
ciale non si trovava lontano 
dalle linee israeliane, non era 
in pericolo di vita e i combat­
timenti erano in pratica ces­
sati da giorni nel momento 
in cui il crimine era stato 
commesso. 

< Bisogna vergonarsi per il 
tentativo di far passare sotto 
silenzio questo crimine di 
guerra» ha detto Avneri, 

L'avanzata dì socialisti 
e comunisti in Svezia 

(Dalla prima pagina) 

che potranno formarsi dopo 
queste elezioni, specialmente 
in vista del referendum con­
sultivo di primavera sul 
contrastato piano per l'ener­
gia nucleare. 

La veglia elettorale non è 
stata priva di momenti di al­
larme. I giornalisti l'hanno 
passata presso il centro della 
radioteleviskcie. I socialde­
mocratici avevano organizza­
to il proprio quartiere gene­
rale presso una scuola del 
movimento sindacale, in un 
sobborgo della capitale: i 
comunisti in un albergo della 
capitale. Entrambe le riunio­
ni sono state disturbate da 
telefonate che annunciavano 
l'imminente esplosione di 
bombe. La polizia ha costret­
to i socialdemocratici — pro­
babilmente perchè il luogo i-
solato è più esposto — ad 
abbandonare i locali e a tra­
sferirsi alla loro sede centra­
le. Nell'albergo che ospitava i 
comunisti e stata eseguita 
una accurata ricognizione. 

Quando al centro televisivo 
hanno cominciato a pervenire 
risultati e orotezioni di una 
certa consistenza, tutti i lea­
der politici sono venuti a in­
contrarsi con i giornalisti. Il 
comoagno Lare Werner, ri­
spondendo ad una nostra 
domanda, ha dichiarato che 
il progresso dei comunisti c'è 
stato anche perchè e il VPK. 
come altri partiti comunisti 
europei. l'Italiano, il francese. 

lo spagnolo. H finlandese, ba­
sa la propria strategia sulla 
esperienza del movimento o-
pcraio del proprio paese. E 
difende la propria indioen-
denza ». Olof Palme ha. dal 
canto suo dichiarato: e Noi 
sappiamo di avere ottenuto 
un buon risultato: ma non 
sappiamo ancora se basterà 
per formare un governo. E' 
da rilevare anche che abbia­
mo guadagnato in tutto il 
Paese. Inquietante ci sembra, 
il successo riportato da una 
destra aggressiva ». Palme ha 
poi aggiunto perentoriamente 
di essere contrario a qualsia­
si collaborazione con partiti 
collocati alla destra rispetto 
ai socialdemocratici. « La po­
litica dei conservatori — ha 

detto — è stata molto ag-
g&ressia e i partiti di centro. 
mostrando loro solidarietà. 
hanno di fatto escluso ogni 

collaborazione con noi ». 

Olla Ullsten. capo del go­
verno minoritario liberale, si 
è detto favorevole ad una 
coalizione con i centristi 
« nonolante l'indebolimento 
della destra non conservatri­
ce ». ma ha implicitamente 
respinto l'ipotesi di un rin­
novo del suo governo perchè 
è « impossibile gestire gli af­
fari di stato con una base 
parlamentare troppo esigua ». 

L'impressione è che. nel 
caso tocchi alla sociaMemo-
rxazia formare il nuovo go­
verno, Palme si orienti verso 
un monocolore. Persiste co­
munque, anche per i margini 

Continuazioni dalla prima pagina 
Scuola 

di incertezza lasciati dal ri­
sultato. l'ambiguità di fondo, 
l'incapacità di scelta, dal 

momento che Palme esclude 
, una coalizione con « forze 
borghesi ». ma con più net­
tezza esclude un patto di go­
verno con i comunisti. L'ec­
cellente risultato del VPK 
non potrà tuttavia non in­
fluenzare le opzioni dei so­
cialdemocratici. specialmente 
per quel che riguarda t pro­
blemi della occupazione, de­
gli investimenti, delle tasse, 
dei giovani, della lotta all'ai-
coolismo e alla droga. Ce ne 
cono di cose da fare insieme, 
per t due partiti dei lavora­
tori. e questo Palme non può 
ignorarlo, anche se appare e-
vidente che l'eventuale mag­
gioranza di un solo seggio 
non è tale da assicurare tutto 
il necessario vigore ad una 
azione di governo, e che non 
si possa pertanto escludere 
preventivamente nemmeno la 
ricerca dì un consenso da 
parte di altre forze non di­
sponibili per una aggregazione 
attorno al progetto conserva­
tore di Gosta Bohman. 

Gromyko 
negli USA 

MOSCA — Il ministro de­
gli esteri sovietico Andrei 
Gromyko è partito ieri alla 
volta di New York dove gui­
derà la delegazione sovieti­
ca al lavori della 34.ma as­
semblea generale delle Na­
zioni Unite. 

semblee che si terranno oggi 
e domani nelle scuole sono an­
che il segno che la situazio­
ne è arrivata ad un punto li­
mite e che non è più possibi­
le rinviare ancora i disegni 
rinnovatori, le riforme 

Il ministro Valitutti. che è 
espressione di questo governo 
e che lo rappresenta, sembra 
però non cogliere la dramma­
ticità del momento. E. men­
tre con. una mano si af­
fanna a scrivere articoli in cui 
si invocano rigore ed esami 
di maturità più selettivi, con 
l'altra alimenta il vento che 
trascina verso un sistema sco­
lastico privato Non una pa­
rola, invece, né dal ministro 
né dal governo, sulle cose con­
crete che da subito si dovreb­
be cominciare a fare per tra­
sformare la scuola. 

E' strano, per esempio, che 
non sia venuta mai nemmeno 
una parola sul progetto di ri­
forma della secondaria supe­
riore. votato alla Camera da 
un ampio schieramento di 
forze e che rappresentava uno 
degli atti più importanti del 
Parlamento italiano in cam­
po scolastico. E, ancora, si 
è fatto silenzio su alcune del­
le grosse novità che da que­
st'anno dovrebbero diventare 
patrimonio dell'insegnamento 
nelle medie inferiori. Perché. 
malgrado il silenzio (che non 
è solo dimenticanza) del mi­
nistro e del governo, di no­
vità ce ne sono. 

E' il caso dei nuovi pro­
grammi della scuola media, 
che implicano non solo una 
piccola rivoluzione in materia 
di orari e distribuzione delle 
materie, ma che richiedereb­
be un complesso lavoro di ag­
giornamento degli insegnanti. 
Gli stessi genitori avrebbero 
diritto di conoscere meglio 
l'insieme di queste novità. 
Tranne qualche iniziativa in­
dividuale. non ci risulta che 
al ministero si sia provveduto 
in questa direzione. Non lo 
hanno fatto tutti i predecesso­
ri di Valitutti. non è stato 
fatto fino ad ora. Anzi, il 
tasto aggiornamento è uno dei 
più dolenti e riguarda non so­
lo i nuovi programmi della 
scuola media, ma in generale 
la necessità di fornire a tutti 
gli insegnanti, continuamente. 
gli strumenti di rinnovamento 
didattico. 

La situazione non migliora 
nel campo delle cose « vec­
chie ». Il carosello degli in­
segnanti. delle cattedre da 
riempire non è certo un pro­
blema nuovo per la scuola: al 
contrario è il segno distinti­
vo di ogni inizio d'anno. An-t 
che stavolta molti provvedi-' 
forati sono già nel caos più 
totale, si prevedono ritardi e, 
quel che è più grave, clas­
si scoperte per settimane e 
forse mesi. 

E così l'anno ricomincia 
con un carico dj incertezze e 
di interrogativi che il gover­
no preferisce ignorare o. se 
proprio non ne può fare a me­
no. arginare alla bell'e meglio. 
Il ministro Valitutti fa appel­
li agli insegnanti perché siano 
più severi e agli studenti per­
chè si impegnino di più. Ma 
né agli uni né agli altri spie­
ga il perché di questi appel­
li: non spiega per quale cul­
tura. per quale scuola dovreb­
bero lavorare, con quali pro­
spettive. Anzi, preferisce che 
non se lo chiedano. 

Una crisi 
lità ai livelli più alti della 
scuola secondaria e dell'uni­
versità. 

In questo quadro sarà pos­
sibile dare più forza e pos­
sibilità di successo alla bat­
taglia per la riforma della 
scuola secondaria superiore. 
Infatti una riforma della 
scuola di base che vada nel 
senso di fornire, fino a 16 
anni, una sicura formazione 
culturale, permetterà dì su­
perare davvero le difficoltà e 
le incertezze incontrate finora 
nella definizione di un nuovo 
rapporto tra cultura e profes­
sione. Potrà servire anche a 
costruire una scuola seconda­
ria in grado di garantire ai 
giovani una formazione spe­
cialistica sorretta da una ric­
ca base critico-scientifica e 
non subalterna agli sviluppi 
distorti del meccanismo eco­
nomico e del mercato del 
lavoro. 

I comunisti, quindi, si bat­
teranno, per quanto riguarda 
l'ultimo triennio di scuola se­
condaria superiore, affienò: 

— sia rivisto il rapporto 
tra area di insegnamento uni­
tario e area a indirizzo spe­
cialistico. in modo che non 
si riproducano con nuovi no­
mi le vecchie scuole differen­
ziate (classico, scientifico. 
magistrale, ecc.) e la scuola 
assicuri una saldatura effet­
tiva tra cultura, che tutti de­
vono avere in forma unitaria, 
e professionalità: 

— la formazione professio­
nale fornita dalle Regioni sia 
capace di realizzare il rac­
cordo tra scuola e lavoro e 
quindi sia in grado di garan­
tire l'inserimento nel lavoro; 

— siano favorite e coordi­
nate le attività di sperimenta­
zione volte alla ricerca e alla 
messa a punto di nuovi e ag­
giornati profili professionali, 
anche attraverso esperienze 
che combinino insieme, alter­
nandoli, momenti di studio e 
momenti di lavoro. 

I mali della scuola non ai 

possono ' curare solo, come 
pare pensare il governo, au­
mentando il numero delle 
bocciature, ma riformando se­
riamente ordinamenti, conte­
nuti e programmi. In questa 
prospettiva si può già comin­
ciare, subito, ad agire. 

Gli insegnanti, gli studenti. 
i genitori, gli eletti negli or­
gani collegiali possono da oggi 
lottare e lavorare per realiz­
zare esperienze concrete e 
per strappare misure legisla­
tive. anche parziali, sulla via 
della riforma: 

— per aprire, soprattutto 
nel Mezzogiorno, nuove sezio­
ni di scuola materna a tempo 
pieno; 

— per ottenere una diffu­
sione. secondo precisi criteri 
di priorità (a p-rtire da que­
sto anno scolastico, e utiliz­
zando tutti gli insegnanti di­
sponibili. statali e comunali) 
del tempo pieno nella scuola 
elementare, garantendo, fra 
l'altro, agli insegnanti dipen­
denti dai comuni il diritto di 
partecipare alla programma­
zione didattica e agli organi 
collegiali: 

— per elaborare — attra­
verso un'ampia consultazhne 
democratica degli insegnanti 
— una proposta di nuovi pro­
grammi per una scuola ele­
mentare più moderna e avan­
zata; 

— per introdurre esperien­
ze di lavoro nella scuola se­
condaria e l'impegno degli stu­
denti in attività socialmente 
utili; > 

— per avviare una sperimen­
tazione ampia e controllata di 
nuovi contenuti culturali, che 
faccia della scuola la prota­
gonista del proprio rinnova* 
mento e dell'aggiornamento 
degli insegnanti, lo strumento 
di una. più ricca professiona­
lità e di un lavoro non ripe­
titivo: 

— per l'attuazione di pro­
grammi di edilizia scolastica 
e per un massiccio interven­
to finanziario teso alla riqua­
lificazione della scuola nel 
Mezzogiorno: 

— per far scaturire dal vi­
vo stesso dell'esperienza dei 
consigli scolastici di classe, di 
istituto, di distretto e provin­
ciali proposte per il rilancio 
della gestione democratica 
della scuola, puntando ad una 
ridefinizione della natura e dei 
compiti degli organi collegia­
li, sulla base di un rinnovato 
assetto dello Stato e della ne­
cessaria riforma dell'ammini­
strazione scolastica; 

— per affrontare questioni 
legate alle condizioni dei gio­
vani e in particolare il proble­
ma della droga, facendo della 
scuola, della sua attività di­
dattica, dell'aggiornamento de­
gli insegnanti, dei suoi rap­
porti con l'esterno, momenti di 
conoscenza di cultura necessa­
ri a battere questo mortale 
nemico delle giovani genera­
zioni e dell'intera società. 

Il problema di una nuova 
qualità del lavoro e di un nuo­
vo rapporto tra lo studio e il 
lavoro è divenuto fondamen­
tale per lo sviluppo e per la 
trasformazione della nostra so­
cietà e colloca la battaglia 
per la riforma della scuola nel 
quadro di quella riorganizza­
zione di tutta la vita sociale. 
per la quale i comunisti si 
battono, che contribuisca gra­
dualmente a superare la di­
visione tra lavoro manuale .e 
lavoro intellettuale, tra chi ese­
gue e chi dirige e che apre 
nuove prospettive di studio, di 
lavoro e di vita alle grandi 
masse del nostro Paese. 

Sindona 
preciso momento dello scon­
tro gangsteristico fra fazioni 
politiche rivali. 

Vediamo da vicino la se­
conda intervista dell'* inten­
ditore ». Dopo essersi preoccu­
pato di «chiarire» che le 
sue affermazioni sul crack 
Sindona e sul delitto Ambro-
soli riflettono < soprattutto 
quel che penso». De Carolis 
annuncia che « se il giudice 
mi chiederà chi è l'uomo a 
cui io penso (quello che è al 
centro anche degli scandali 
Sir e Italcasse: n.d.r.), non 
avrò esitazione a dirlo. Toc­
cherà poi al magistrato ac­
certare se a carico di que­
sta persona si possano muove­
re addebiti configurabili co­
me reati ». 

Subito dopo aver lanciato 
questo nuovo « avertimento ». 
De Carolis torna a sfumare le 
sue dichiarazioni circa il de­
litto Ambrosoli: «gli ambien­
ti che hanno armato la ma­
no dei killer sono chiaramen­
te politici ». II che suona de­
cisamente diverso e ridutti­
vo rispetto alle affermazioni 
iniziali che inevitabilmente 
riportavano il tutto all'inter­
no dello stesso partito di De 
Carolis. Del resto, tutto lo 
scandalo Sindona reca pre­
potentemente l'emblema di set­
tori di primo piano della DC. 

Ieri tra l'altro è comparso 
a palazzo di giustizia l'ammi­
nistratore del disinvolto mi­
liardario Francesco Ambrosio: 
cosa avrà avuto da dire al 
giudice? 

Ci sono anche novità per 
quanto riguarda il plico giun­
to alla Procura della Re­
pubblica di Roma, relativo al­
la foto scattata dai sedicenti 
rapitori al « sequestrato » Sin­
dona. Con una decisione ina­
spettata il capo della Procu­
ra della Repubblica lo ha 
rinviato alla magistratura ro­

mana per competenza, dopo 
averlo rubricato in un proce­
dimento contro ignoti per ten­
tata ' violenza privata e mi­
nacce ai danni di Rodolfo Guz­
zi. difensore di Sindona. un 
provvedimento poco chiaro e 
che pare sia stato preso dopo 
un violento contrasto con Io 
stesso sostituto Pomarici. 

Che cosa è avvenuto? Sa­
rebbe davvero grave se da 
parte del capo della Procu­
ra della Repubblica non solo 
si mostrasse timidezza ma si 
fornissero pretesti per even­
tuali conflitti di competenza o 
avocazioni. 

Nel pomeriggio di ieri Po­
marici ha sentito, intanto, l'av­
vocato Giuseppe Melzt. legale 
di un gruppo di piccoli azio­
nisti. Tema: i contatti fra 
Ambrosoli e il commissario 
Boris Giuliano a proposito del 
riciclaggio di denaro sporco 
e delle banche di Sindona. 11 
legale ha portato a conoscen­
za del magistrato l'esistenza 
di un testimone dei rapporti 
fra i due personaggi assassi­
nati a distanza di pochi giorni 
uno dall'altro. 

Un documento 
innocentista, per etti gli im­
putati dovrebbero essere as­
solti a priori. Questa sì che 
è una campagna politica, 
mossa da evidenti ragioni 
politiche. 

Noi non siamo e non ci 
sentiamo affatto i difenso­
ri d'ufficio della magistra­
tura e di tutti i suoi atti, 
anche se il linciaggio di 
certi giudici e di certi te­
stimoni che, tra l'altro, ri­
schiano la vita, suscita in 
noi un certo disgusto. Si 
possono benissimo critica­
re certe procedure. Ma i 
firmatari dell'appello do­
vrebbero essere d'accordo 
con noi nel respingere que­
sto gioco assurdo, veramen­
te troppo scoperto e inte­
ressato e che consiste nel 
dire o mi date non si sa 
quale prova decisiva oppu­
re gli indizi non contano 
nulla, quali essi siano. Que­
sta è cosa ben diversa dal­
la difesa rigorosa delle ga­
ranzie giuridiche degli im­
putati. Ci si concederà che 
sarebbe un brutto giorno 
per lo Staio di diritto e per 
la convivenza civile, per la 
sopravvivenza stessa di que­
sta repubblica, se il princi­
pio secondo cui gli indizi 
non sono ancora una prova 
definitiva, si rovesciasse 
nel principio secondo cui 
un indizio è solo una pro­
va di innocenza. Una cosa 
è certa: se la sinistra aves­
se ragionato così al tempo 
della trama nera oggi Pre­
da e Ventura sarebbero li­
beri e innocenti. 

Come non si capisce una 
-cosa così semplice? Può 

essere che Piperno racco­
mandasse alla Conforto di 
ospitare Moriteci e la Fa-
randa senza nulla sapere 
della loro attività criminale 
e senza neppure sospettare 
che avessero un'arma che 
poi è risultata essere lo 
strumento omicida di Mo­
ro. Coca e Palma. Può es­
sere. Non è ancora la pro­
ra della sua colpevolezza. 
ma è un indizio? E' qual­
cosa che dovrebbe indurre 
alla cautela specie chi co­
nosca il legame strettissi­
mo esistente da anni tra i 
due e Piperno? E questo 
indizio — sono cose note 
e documentate — è aggra­
vato da una serie di altre 
tracce sui legami tra Pi-
perno e i terroristi (con­
fessioni, indirizzi, docu­
menti) trovati in via Gra­
dali e a Vescovio. Certo. 
ancora indizi. Forte non 
ancora prove di colpevolez­
za. Ma perché considerarle 
prove di innocenza e di 
persecuzione politica? 

Può essere che il Mae-
sano avesse nella sua agen­
da i numeri telefonici in 
chiaro e criptografici di 
appartenenti alla colonna 
romana delle BR senza nul­
la sapere della loro atti­
vità e che davvero nulla 
sapesse di bombe svizzere 
ritrovate nei covi di via 
Gradali e di viale Giulio 
Cesare, pur essendo stato 
coinvolto, anni prima, in un 
tentativo di far entrare in 
Italia — insieme a Morite­
ci (guarda caso!) — armi 
e esplosivi svizzeri. Può 
essere che siano false le 
confessioni degli arrestati 
nel covo di Vescovio, secon­
do cui Metropoli (la rivi­
sta di Piperno e degli au­
tonomi) veniva finanziata 
anche con le rapine. Può 
essere anche che terroristi 
come Castrati e Bignami 
capitassero per caso in ca­
sa di Negri, che costui li 
ospitasse imbottiti di tesse­
re d'identità false per pura 
distrazione, e che solo per 
caso quelle tessere venis­
sero poi usate dai nappistu 
Può essere che tutta quella 
mole di documenti, di ap­
punti, di annotazioni auto­
grafe su progetti insurre­
zionali siano solo documen­
tazione culturale, imperso­
nale, fortunosamente accu­
mulatasi nella più perfetta 
buona fede. E si potrebbe 
continuare a lungo. Ma ci 
stupisce che venga raccol­
ta la tesi che dopo gli ar­
resti del 7 aprile non si è 
saputo più nulla di con­
creto. Non è così, è il con­
trario della verità. 

La scoperta del mitra 
Skorpion è un fatto. Un 
fatto enorme. Così come le 
rivelazioni sul ruolo svolto 
da Piperno durante la pri­
gionia di Moro. Anche qui, 
può essere che quest'ulti­
mo e il Pace non avessero 
da riferire a Craoci e Signo­
rile altro che impressioni 
in merito al comportamen­
to delle BR durante il ra­
pimento Moro e che per­
fino quella frase pronun­
ciata il 6 maggio 1978 (* La 
situazione sta precipitan­
do ») esprimesse solo un 
convincimento astratto. Ma 
allora bisognerebbe essere 
molto più cauti nel lan­
ciare il sospetto di mano-
vre politiche. E se il dise­
gno politico fosse invece 
esattamente l'opposto di 
quello adombrato, cioè 
bloccare l'inchiesta per 
non disturbare certi scena­
ri politici? 

In linea astratta, e per 
• rispettare il principio del­
ia presunzione d'innocenza, 
si può dunque pensare che 
tutto quanto raccolto fino­
ra dai giudici sia frutto di 
un intreccio fortuito e 
sfortunato di circostanze 
non dolose. Ma come si 
può dire che si tratti di in­
dizi insignificanti o insuf­
ficienti a legittimare uno 
svolgersi esauriente della 
procedura? Allora bisogna 
intendersi su quello che si 
vuole. Anche noi vogliamo 
« fare presto ». Ma per ar­
rivare alla verità, e quindi 
per risalire rigorosamente 
dagli indizi alle prove e da 
queste al giudizio. E' cer­
to che anche molti dei fir­
matari vogliono la stessa 
cosa. Ma allora non si può 
partire dal presupposto 
(dal « legittimo sospetto *) 
che gli indizi resi noti non 
corrispondono al < giusto » 
e al « veritiero ». In questo 
caso dovremmo chiedere; 
di quale macchinazione in 
concreto parlate? Non ci 
sembra che il documento 
sia in proposito molto chia­
ro se si arriva a mettere 
sullo stesso piano le diffi­
coltà e anche le contraddi­
zioni di un'inchiesta che 
ha per oggetto il delitto di 
sovversione armata dell'or­
dine democratico e la stol­
ta condanna che ha colpito 
il « Male ». Che pasticcio, 
che confusione. Questa 
equiparazione è possibile 
solo se si intende affer­
mare che nell'un caso come 
nell'altro si è di fronte ad 
una prevaricazione della 
libertà. E allora ribellarsi 
sarebbe giusto. E allora 
questi terroristi sarebbero 
soltanto dei compagni che 
sbagliano. 

Non può essere questo 
il pensiero di una gran 
parte dei firmatari. 

Nixon 
di nuovo 
in Cina 

PECHINO — L'ex presiden­
te degli Stati Uniti Richard 
Nixon è giunto ieri a Pechi­
no per una visita privata di 
quattro giorni. Si tratta del­
la terza visita di Nixon nel­
la Repubblica Popolare Ci­
nese dopo il suo storico 
viaggio del febbraio 1972. 
All'aeroporto l'ex presidente 
è stato accolto dal ministro 
della cultura Huang Zhen, 
ex capo dell'ufficio di colle­
gamento cinese negli Stati 
Uniti. 

Liberati 
tre dissidenti 

in Cecoslovacchia 
PRAGA — A quanto ai ap­
prende a Praga da fonti 
vicine a «Charta 77», Il mo­
vimento che si batte per il 
rispetto dei diritti civili in 
Cecoslovacchia, tre giovani 
dissidenti, arrestati all'ini­
zio della scorsa settimana, 
sono stati rimessi in liber­
tà. Si tratta di Ladislav 
Preissler, Ludlek Bednar e 
Petr Ragan, che erano sta­
ti arrestati martedì scorso 
mentre si trovavano ad una 
riunione di cultura «non uf­
ficiale ». 

Nel decimo anniversario 
della morte di 

MARINO MAZZACURATI 
la famiglia lo ricorda con Im­
mutato dolore. 

Nel trigesimo della scom-
| parsa l'Istituto Alcide Cervi 

ricorda la senatrice 

CARMEN ZANTI 
membro del Consiglio Nazio­
nale dell'Istituto. 
Roma, 18 settembre 1979 

Nel primo anniversario del­
la morte del caro compagno 

VERO DALL'AGLIO 
la moglie compagna Ivana 
Mariane»! ricordandolo a 
tutti coloro che lo conobbero 
e stimarono sottoscrive lire 
100.000 per l'Unita, 


